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Il punto
Belgrado chiama, Gazprom risponde. Se Putin si compra la Serbia

Di Giulio Manfredi (giunta di segreteria Radicali Italiani)
Domenica 3 febbraio si svolgerà in Serbia il secondo turno delle elezioni presidenziali. Al ballottaggio sono arrivati Boris Tadic (presidente uscente, filo-occidentale, erede politico del premier Zoran Djindjic, assassinato a Belgrado nel marzo 2003) e Tomislav Nikolic (vicepresidente del Partito radicale serbo/Prs, ultranazionalista). A riprova che in Serbia il passato non passa, ricordo che il presidente del Prs è ancora e sempre Voijlav Seselj, attualmente nelle carceri del Tribunale Penale Internazionale dell’Aja, in attesa di essere processato per i crimini di guerra compiuti dalla sua formazione paramilitare, le Aquile Bianche, negli anni ’90, in Croazia e in Bosnia. 
Nikolic ha preso al primo turno il 40% dei voti, Tadic il 35%. Non si ripeterà lo schema delle elezioni passate, quando al secondo turno Tadic sconfisse Nikolic grazie all’alleanza con Vojislav Kostunica, attuale premier serbo; proprio ieri, Kostunica ha annunciato che non appoggerà nessun candidato. Fra i due turni di elezione, Tadic ha giocato la carta Putin, in un Paese in cui una larga fetta dell’elettorato ha sempre guardato più a Est che a Ovest, ma anche per acquisire il sostengo dei russi rispetto alla questione Kosovo (Putin si è sempre dichiarato contrario all’indipendenza del Kosovo per paura che faccia nascere strane idee alle tante etnie che popolano i confini russi, Cecenia in testa).

Per ingraziarsi i favori di Putin, Tadic e Kostunica sono volati venerdì a Mosca, dove hanno venduto all’azienda monopolista russa dell’Energia, Gazprom (controllata da Putin), il 51% della compagnia nazionale serba degli idrocarburi, la “Naftna Industrija Srbije” (NIS). Prezzo pagato: 400 milioni di euro. Alcuni mesi fa, il ministro dell’Economia serbo, Mladjan Dinkic, aveva valutato la NIS ben 6 miliardi di euro. Sicuramente Putin ha fatto un buon affare!

Anche perché ora la Serbia diventa parte integrante del progetto del gasdotto “South Stream”, che porterebbe il gas russo innanzitutto sotto il Mar Nero per poi passare in Bulgaria e arrivare in Serbia, e da lì proseguire attraverso i Balcani, verso l’Austria (sempre la scorsa settimana Gazprom ha acquistato il 50% del centro di distribuzione di gas per l'Europa dell'Est, a Baumgarten, nord dell'Austria) e/o l’Italia. Nel progetto russo sono coinvolte strettamente sia l’ENI che l’ENEL (in cui il governo italiano ha partecipazioni di controllo).
Per i radicali, soprattutto per i radicali torinesi, soprattutto per me, è un film già visto: nel giugno 1997, il governo Prodi deteneva, attraverso l’allora Ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, il controllo del 61% di Telecom Italia. Il 10 giugno 1997 l’amministratore delegato di Telecom Italia, Tomaso Tommasi di Vignano, volò a Belgrado per firmare con Milosevic l’acquisto del 29% di Telekom Serbia, la compagnia serba delle telecomunicazioni (un altro 20% lo comprarono i greci, altrimenti gli italiani sarebbero arrivati al 49%): 456 milioni di euro dei cittadini italiani finirono direttamente nei conti correnti di Milosevic - come appurato nel 2005 dalla Procura della Repubblica di Torino – che si tenne ben stretto il controllo di Telekom Serbia.

Ora, invece, Putin rileva per un tozzo di pane il 51% della monopolista serba dell’energia, contribuendo a creare le condizioni per una sempre più accentuata dipendenza dell’Europa dalle forniture di Gazprom. A nord, attraverso il gasdotto del Mare del Baltico, la Russia porterà il gas in Germania, bypassando Ucraina e Polonia; a sud, ci sarà South Stream, in aperta concorrenza con il progetto del gasdotto “Nabucco”, caldeggiato dall’Unione Europea perché, partendo dai giacimenti dell’Asia Centrale e passando per Turchia e Grecia, si sottrarrebbe al controllo russo. Già oggi Gazprom soddisfa il 25% dei consumi europei; e domani?

In questi giorni piovono sull’ex governo Prodi II un mare di critiche, spesso immeritate; nessuno - tranne i Radicali, con le interrogazioni degli On. Mellano e Capezzone, ha osato rinfacciare a quel governo, e in particolare al ministro dell’Economia Bersani, di avere permesso un coinvolgimento sempre maggiore di ENI ed ENEL nell’impero di Gazprom, il cui numero uno, Dmitri Medvedev, si appresta, il prossimo marzo, a prendere il posto di Vladimir Putin … che diverrà capo del governo!

Dieci anni fa pagammo molto caro il vergognoso affaire Telekom Serbia; ci vollero l’intransigenza americana e una guerra per fermare la pulizia etnica di Milosevic in Kosovo, finanziata anche dai soldi di italiani e greci.

Nel prossimo futuro pagheremo molto caro, noi italiani e tutta l’Unione Europea, l’affaire Gazprom. Chiunque diventi il prossimo primo ministro italiano dovrà tenere in grande considerazione quanto dichiarato al Corriere della Sera dal Commissario europeo per l’Energia, Andris Piebalgs, a commento della vendita della NIS serba ai russi: “… rischiamo di sviluppare una dipendenza da Gazprom … dobbiamo cercare di diversificare le fonti, i fornitori, le vie di fornitura”

Per approfondimenti: 

Forum di radicali.it: “La Russia del nuovo zar Vladimir Putin” e http://www.associazioneaglietta.it/serbia.html
Pillole di economia
Occhiali rosa, occhiali neri. La crisi dei mercati finanziari vista da un trader
di Nicola Vono (giunta di segreteria Associazione Radicale Adelaide Aglietta)
Alcuni anni fa, ascoltando una trasmissione sul canale finanziario Bloomberg, sentii enunciare, da un consulente finanziario, una teoria che mi colpì e che in fondo spiegava molto semplicemente come si muovono le Borse: "i dati macroeconomici, gli utili societari, le joint-venture, le acquisizioni...muovono un mercato, un titolo a seconda se i grandi investitori, le mani forti, hanno indosso occhiali con lenti rosa o occhiali con lenti nere...".

Nel corso dell'ultima ottava (come si definisce in gergo la settimana borsistica) sui mercati si sono visti cali degli indici e dei titoli come non succedeva dall'ormai lontano post 11 settembre 2001 e dai minimi dell'anno successivo. Ma perché questo crollo così violento, quasi che da un giorno all'altro le società non producessero più utili? La causa: la bolla immobiliare americana e la conseguente crisi dei mutui subprime e dei derivati ad essi collegati, la recessione dell'economia americana, la Cina che rallenta con un'inflazione crescente...Queste sono le risposte che i giornali vi darebbero, che gli economisti vi danno, che i gestori di fondi vi danno in televisione; ma che un trader, un day-trader non vi darebbe, non perché tutte quelle motivazioni non siano vere, reali e presenti, ma semplicemente perché a tutti era chiaro che la bolla immobiliare stava scoppiando, che c'erano i subprime, che  l'economia americana sarebbe andata in recessione (bisognerà vedere poi per quanti trimestri), perché sostanzialmente è la Fed con la sua politica dei tassi (rialzi e ribassi) che la pilota e così via. Quello che è da chiedersi è allora perché il Dow Jones è rimasto sui massimi storici fino a tre mesi fa, il Nasdaq dai 2200 punti di agosto 2007 (scoppio crisi subprime) si è portato ai 2700 di novembre, con il petrolio che saliva e la possibile recessione che incombeva?

Risposta di un trader: ve la risparmio, compresi i suoi tecnicismi. Vi basti questo: è molto più facile e veloce guadagnare con mercati volatili e che scendono. Il problema è sempre, purtroppo, dei piccoli risparmiatori, che difficilmente hanno strumenti di protezione, giuste informazioni dalla propria banca (qualcuno che, banalmente, dica che la Borsa non sale all’infinito ed è meglio portare a casa un piccolo guadagno, prima che questo diventi una perdita) e conoscenze tecniche per valutare quando uscire dal mercato (sì, perché un fattore determinante è quello psicologico).

Per ora accontentativi della teorie degli occhiali rosa e neri, o parafrasando la canzone "con che lenti guardi le notizie tutto depende...". Ah, sia detto per inciso: la recessione è americana, i subprime sono americani, ma i mercati che hanno perso di più sono gli asiatici e gli europei...
Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 23 al 29 gennaio)
23 gennaio: Giulio Manfredi e Nathalie Pisano definiscono “vergognosa” la decisione della Provincia di Lodi di negare i finanziamenti ad un progetto di reinserimento dei detenuti del carcere locale, solamente a causa della presenza tra i consulenti dell’ex terrorista Susanna Ronconi e ricordano il percorso compiuto dalla Ronconi che, pagato il debito con la giustizia, da oltre vent’anni ha investito tutta la sua intelligenza nelle politiche sulle dipendenze e contro il disagio sociale; lavorando a Torino sulle unità di strada e contribuendo a salvare vite; fino a diventare uno dei più autorevoli esperti, in Italia, in materia di riduzione del danno.
24 gennaio: Bruno Mellano deposita un’interrogazione al Ministro dell’Interno sul caso di Gian Piero Buscaglia, ingiustamente licenziato dalla Polizia di Stato, dopo 12 perizie psichiatriche comminate ad una persona evidentemente non affetta da alcuna malattia mentale. Mellano e Igor Boni invitano le Istituzioni a “chiedere semplicemente scusa al cittadino Buscaglia, riconoscendo le violazioni che ha dovuto subire suo malgrado”.

24 gennaio: tornando a commentare la decisione della Regione Lombardia sul limite per l'aborto terapeutico, Silvio Viale afferma che il vero problema "è la possibilità di vita autonoma dei feti estremamente prematuri, da 22 a 25 settimane, per i quali non esistono dati attendibili in Italia” e chiede di “istituire un registro nazionale dei prematuri estremi che renda possibile il monitoraggio delle condizioni neonatali negli anni successivi al fine di avere dati attendibili sulla mortalità sulla reale sopravvivenza e sulle gravi patologie eventualmente presenti in coloro che sopravvivono".

26 gennaio: Silvio Viale commenta favorevolmente l’intenzione espressa da Livia Turco di difendere la legge 194 ma la invita a fare chiarezza su aborto terapeutico, definizione di “possibilità di vita autonoma”, feti prematuri, Ru486 e pillola del giorno dopo. 

27 gennaio: critiche di Silvio Viale al conduttore di Domenica in, Massimo Giletti, per le affermazioni che collegano la contestazione al Papa alla Sapienza e l’ignoranza della Shoah.

27 gennaio: 150 comuni campani che da anni praticano la raccolta differenziata (con percentuali tra il 35 e il 90%) scrivono al Presidente Napolitano, chiedendo che in Campania la discarica sia l’ultima  ratio dopo la riduzione, il riciclo e l’incenerimento dei rifiuti e d offrono la loro collaborazione ai comuni in emergenza. Manfredi. “Sarebbe estremamente importante se i mezzi di informazione assicurassero spazio e voce anche alla Campania che guarda all’Europa, avendo tutti i requisiti per farlo, e non solo alla Campania che produce in continuazione rifiuti e nuovi Masaniello.
28 gennaio: Silvio Viale denuncia la disinformazione sulla pillola del giorno dopo da parte de Il Giornale e torna chiedere l’abolizione della ricetta per la contraccezione d’emergenza, come già avvenuto anche nell’America di Bush".
Appuntamenti
31 gennaio: alle ore 21, Bruno Mellano interviene al dibattito “Italia laica e laici in ginocchio”. Presso Archivi del ‘900 (ex Tikkun), Via Montevideo 9, Milano.
4 febbraio: alle ore 21, in Via Garibaldi 18/55, riunione settimanale dell’Associazione Aglietta. 

And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it):
Interventi di Igor Boni e Alessandro Frezzato al seminario preparatorio del 2° convegno radicale su ambiente ed energia: (http://www.radioradicale.it/scheda/245593)
Rassegna stampa.
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